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1. PREMESSA 

La normativa in tema di tassazione dei redditi delle persone fisiche è stata 

recentemente oggetto di alcune novità contenute nell’art. 1 della L. 30 dicembre 2025, 

n. 199 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2026 e bilancio pluriennale per 

il triennio 2026-2028» (di seguito “Legge di Bilancio 2026”) (1) e nell’art. 1 del D.Lgs. 18 

dicembre 2025, n. 192 «Disposizioni integrative e correttive in materia di IRPEF e IRES, di 

fiscalità internazionale, di imposta sulle successioni e donazioni e di imposta di registro, nonché 

di modifica allo statuto dei diritti del contribuente e ai testi unici delle sanzioni tributarie 

amministrative e penali, dei tributi erariali minori, della giustizia tributaria, in materia di 

versamenti e riscossione e di imposta di registro e di altri tributi indiretti» (di seguito 

“correttivo IRPEF-IRES” o “decreto correttivo”).   

Tali modifiche sono intervenute prevalentemente su alcune disposizioni del D.P.R. n. 

917 del 1986 (Testo unico delle imposte sui redditi – di seguito “TUIR”). 

Di seguito, si analizzano le disposizioni che hanno impatto sul datore di lavoro che, in 

qualità di sostituto d’imposta, opera le ritenute sui redditi di lavoro dipendente e a 

questi assimilati. 

 

2. NOVITA’ CONTENUTE NELLA LEGGE DI BILANCIO 2026 

2.1. Nuova aliquota per il secondo scaglione IRPEF 

Il comma 3 (2) dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026, intervenendo sull’art. 11, comma 

1, lett. b), TUIR, ha previsto la rimodulazione della tassazione ai fini IRPEF. 

In particolare, è stata stabilita la riduzione di due punti percentuali (dal 35 al 33 per 

cento) dell’aliquota applicabile al secondo scaglione di reddito (da oltre 28 mila fino a 

50 mila), mentre sono rimasti invariati il primo e il terzo scaglione e le relative aliquote 

nelle misure attualmente vigenti. 

 
1 Pubblicata nel Supplemento ordinario n. 42 alla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 301 del 30 dicembre 
2025.  
2 Cfr. art. 1, comma 3, Legge di Bilancio 2026 «3. All’articolo 11, comma 1, lettera b), del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «35 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «33 per cento».». 
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Si ricorda che questo riordino segue quello già operato con il D.Lgs. 30 dicembre 2023, 

n. 216 (3), il quale, in attesa della completa attuazione della delega per la 

riorganizzazione del sistema fiscale, aveva introdotto, limitatamente al periodo 

d’imposta 2024, l’applicazione di nuove aliquote e scaglioni di reddito in sede di 

determinazione dell’imposta lorda, misura poi stabilizzata dalla Legge di Bilancio 

2025 (4)(5). 

Pertanto, dal periodo d’imposta 2026 si applicano i seguenti scaglioni e aliquote IRPEF:  

a) 23% per i redditi fino a 28.000 euro;  

b) 33% per i redditi superiori a 28.000 euro e fino a 50.000 euro; 

c) 43% per i redditi che superano 50.000 euro. 

Volendo valutare l’impatto di tale modifica, a titolo meramente esemplificativo (6), si 

ipotizzi il caso di un contribuente con un reddito complessivo di 95 mila euro negli 

esercizi 2025 e 2026 a cui non spettano deduzioni per oneri. Sulla base di quanto 

emerge dalla tabella sotto riportata, tale contribuente nel 2026 dovrà, rispetto al 2025, 

una minore imposta lorda per 440 euro. 

 
Scaglioni reddituali 

2025 2026  
Differenza Aliquota imposta aliquota imposta 

fino a 28.000 euro;  23%    6.440 €  23%    6.440 €         -   €  
superiori a 28.000 euro e 
fino a 50.000 euro; 

35%    7.700 € 33%    7.260 €  - 440 €  

superiori a 50.000 euro. 43%  19.350 €  43%  19.350 €               -   €  
 33.490 €   33.050 €   - 440 €  

 
 

 
3 Cfr. art. 1 «Revisione della disciplina dell'imposta sul reddito delle persone fisiche» «1. Per l'anno 2024, 
nella determinazione dell'imposta sul reddito sulle persone fisiche, l'imposta lorda è calcolata applicando, in luogo 
delle aliquote previste dall'articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:  
a) fino a 28.000 euro, 23 per cento;  
b) oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento;  
c) oltre 50.000 euro, 43 per cento.  
2,3 e 4 omissis ...». 
Sul punto si veda la Circ. dell’Agenzia delle entrate n. 4/E del 16 maggio 2025, nonché il § 2.1 della ns. 
Circolare informativa n. 1 del 19 marzo 2025. 
4 Cfr. comma 2 dell’art. 1 della L. 30 dicembre 2024, n. 207.  
5 Sul punto si veda anche la Circ. n. 4/E del 2025 cit. e, in particolare, il § 1.1., rubricato «Rimodulazione di 
aliquote e scaglioni di reddito – modifica delle detrazioni da lavoro dipendente e assimilato – trattamento integrativo 
(commi 2 e 3)»; M. Magnani e G. Renella «Aliquote e scaglioni IRPEF stabilizzati e regole riscritte per il 
riconoscimento delle detrazioni», Il Fisco n. 45/2024. 
6 Cfr. M. Magnani e G. Renella, op. cit, pag. 3968. 
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Per tutti i contributi con un reddito annuo fino a 200.000 euro si determina, quindi, un 

risparmio di imposta fino ad un massimo di 440 euro annui.  

Per i contribuenti con redditi complessivi superiori a 200 mila euro il successivo 

comma 4 (7), attraverso l’introduzione del comma 5-bis nell’art. 16-ter del TUIR, 

prevede una riduzione, pari a 440 euro, dell’ammontare della detrazione dall’imposta 

lorda spettante in relazione ad alcuni oneri. È di tutta evidenza come, di fatto, la 

neutralizzazione non opererà nell’ipotesi in cui i contribuenti con redditi “alti” non 

sostengano oneri per cui è possibile fruire di detrazioni ai fini IRPEF. 

In particolare, per provare a “sterilizzare” per i contribuenti con redditi medio alti la 

descritta riduzione dell’aliquota IRPEF, la Legge di Bilancio 2026 ha previsto un 

meccanismo che porta alla riduzione delle detrazioni IRPEF, fino ad un massimo di 

440 euro, con riferimento: 

a) agli oneri la cui detraibilità è fissata nella misura del 19 per cento dal TUIR o da 

qualsiasi altra disposizione fiscale, fatta eccezione per le spese sanitarie (art. 15, 

comma 1, lett. c), TUIR); 

b) alle erogazioni liberali in favore dei partiti politici (art. 11 del D.L. n. 149 del 2013); 

c) ai premi di assicurazione per rischio eventi calamitosi (art. 119, comma 4, quinto 

periodo, del D.L. n. 34 del 2020). 

 
7  Cfr. comma 4: «4. All’articolo 16-ter del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
«5-bis. Per i contribuenti titolari di un reddito complessivo superiore a 200.000 euro è diminuito di un importo pari 
a 440 euro l’ammontare della detrazione dall’imposta lorda, determinato tenendo conto di quanto previsto dai commi 
da 1 a 5 del presente articolo e dall’articolo 15, comma 3-bis, spettante in relazione ai seguenti oneri: 
a) gli oneri la cui detraibilità è fissata nella misura del 19 per cento dal presente testo unico o da qualsiasi altra 
disposizione fiscale, fatta eccezione per le spese sanitarie di cui all’articolo 15, comma 1, lettera c); 
b) le erogazioni liberali in favore dei partiti politici, di cui all’articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13; 
c) i premi di assicurazione per rischio eventi calamitosi, di cui all’articolo 119, comma 4, quinto periodo, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77»». 
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Per espressa previsione normativa, tale riduzione si va ad aggiungere a quella 

contenuta nell’art. 15, comma 3-bis, del TUIR nei riguardi dei possessori di redditi 

annui superiori a 120 mila euro, ma non a 240 mila (8)(9). 

Gli scaglioni e le aliquote così come aggiornate, oltre che in sede di determinazione 

delle ritenute da parte dei sostituti d’imposta, dovranno essere considerati anche per 

la determinazione degli acconti IRPEF dovuti per l’anno 2026, nel caso in cui il 

contribuente utilizzi il metodo previsionale. 

 

2.2. Tassazione agevolata delle maggiori somme derivanti dai rinnovi contrattuali 

Il comma 7 dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026 (10) prevede l’introduzione, salvo 

espressa rinuncia scritta del lavoratore, di una imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle 

relative addizionali regionali e comunali, del 5 per cento, da applicarsi sugli incrementi 

retributivi derivanti dai rinnovi contrattuali del settore privato, sottoscritti dal 1° 

gennaio 2024 al 31 dicembre 2026 (11) ed erogati nel 2026 a lavoratori (12).  

 
8 Cfr. Agenzia delle entrate – Circ. n. 6/E del 29 maggio 2025 ed in particolare il Cap. 1. Riordino delle 
detrazioni «Ne consegue che il contribuente con un reddito complessivo superiore a 75.000 euro, ma non superiore 
a 120.000 euro, determina l’ammontare massimo degli oneri e delle spese ammessi in detrazione ai sensi dell’articolo 
16-ter e beneficia delle detrazioni di cui all’articolo 15 del TUIR per l’intero importo. Qualora, invece, il reddito 
complessivo percepito nell’anno di riferimento sia superiore a 120.000 euro, il contribuente, dopo aver determinato 
l’ammontare massimo degli oneri e delle spese ammessi in detrazione ai sensi dell’articolo 16-ter, beneficia delle 
detrazioni di cui all’articolo 15 del TUIR (ad eccezione di quelle indicate al comma 3-quater del medesimo articolo) 
per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 240.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 120.000 
euro». Sul punto si veda anche la citata Circolare Informativa del CSRF n. 1 del 2025. 
9 Al riguardo, la Relazione illustrativa al Disegno della Legge di Bilancio 2026 ha precisato «Oltre alle 
detrazioni per le spese sanitarie di cui all’articolo 15, comma 1, lettera c), del TUIR, non partecipano, 
conseguentemente, al monte detrazioni soggetto alla riduzione in questione le detrazioni per gli interventi di 
recupero del patrimonio edilizio (articolo 16, comma 1, del decreto-legge n. 63 del 2013), quelle per gli interventi di 
adozione di misure antisismiche (articolo 16, comma 1-septies.1, del decreto-legge n. 63 del 2013), quelle per gli 
interventi di efficientamento energetico degli edifici (articolo 14, comma 3- quinquies, del decreto-legge n. 63 del 
2013) e quelle per gli acquisti di mobili e grandi elettrodomestici (articolo 16, comma 2, del decreto-legge n. 63 del 
2013), nonché quelle spettanti in relazione alle erogazioni liberali effettuate nei confronti degli enti del terzo settore». 
10 Cfr. comma 7: «7. Al fine di favorire l’adeguamento salariale al costo della vita e di rafforzare il legame tra 
produttività e salario, gli incrementi retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti nell’anno 2026, in attuazione di 
rinnovi contrattuali sottoscritti dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2026, sono assoggettati, salva espressa rinuncia 
scritta del prestatore di lavoro, a un’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 
addizionali regionali e comunali pari al 5 per cento. L’imposta sostitutiva di cui al primo periodo si applica soltanto 
ai lavoratori del settore privato con un reddito di lavoro dipendente, nell’anno 2025, non superiore a 33.000 euro.». 
11 Nel corso dell’iter parlamentare di approvazione della legge l’agevolazione è stata estesa anche agli 
accordi sottoscritti nel 2024, inizialmente non previsti nel disegno di legge inviato all’esame del 
Parlamento. 
12 Sul punto si osserva come la norma non fornisca indicazioni in merito al periodo di riferimento degli 
accordi che sono interessati dai rinnovi in parola. È plausibile ritenere che il legislatore non abbia inteso 
escludere l’applicazione della tassazione agevolata anche nel caso in cui gli aumenti retributivi 
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Tale imposta sostitutiva può essere applicata nel 2026 (13) a condizione che il reddito 

da lavoro dipendente del settore privato percepito nel 2025 non sia superiore a euro 

33 mila (14).  

Al ricorrere dei presupposti, l’agevolazione deve essere applicata direttamente dal 

sostituto d’imposta, salva espressa rinuncia scritta del lavoratore. Si ritiene che la 

tassazione agevolata possa trovare applicazione, al ricorrere dei presupposti 

reddituali, anche qualora il lavoratore non fosse – ante rinnovo (es. lavoratore di prima 

occupazione; nuova assunzione; passaggio tra società del medesimo gruppo) – alle 

dipendenze dello stesso datore di lavoro così come nel caso di intervenuto cambio di 

inquadramento del lavoratore. Sul punto si attendono, comunque, conferme da parte 

dell’Amministrazione finanziaria. Pertanto, qualora il datore non sia lo stesso che ha 

rilasciato la certificazione unica dei redditi per l’anno precedente (CU 2026, redditi 

2025), si ritiene che, anche in questo caso seppure non esplicitamente previsto dal 

legislatore (v. § 2.4 in tema di maggiorazioni e indennità per turnazioni), per poter 

accedere alla tassazione agevolata il lavoratore deve attestare per iscritto l’importo del 

reddito di lavoro dipendente conseguito in tale periodo d’imposta. 

Questa misura agevolativa, introdotta al fine di favorire l’adeguamento salariale al 

costo della vita e di rafforzare il legame tra produttività e salario (15), non prevede un 

 
scaturiscano da rinnovi contrattuali eventualmente intervenuti oltre le scadenze. Sul punto si attendono 
comunque conferme da parte dell’Amministrazione finanziaria. 
13 In merito alla temporaneità della misura in commento è stato osservato da M. Cassaro «Incrementi 
retributivi da rinnovi CCNL: a chi e come si applica l’imposta sostitutiva del 5%», in IPSOA Quotidiano del 9 
gennaio 2026 come «…la temporaneità della misura, limitata agli incrementi corrisposti nell'anno 2026, ne 
evidenzia il carattere contingente, legato all'emergenza del recupero del potere d'acquisto e la relazione tecnica 
governativa ipotizza un incremento di reddito medio su base annua pari a 680 euro. Va osservato che la disposizione 
si colloca in un più ampio programma di interventi sul cuneo fiscale avviato dal 2023, che ha già visto l'introduzione 
di riduzioni contributive e fiscali per i redditi medio-bassi. L'imposta sostitutiva in esame rappresenta un elemento 
di novità nel panorama della fiscalità del lavoro e mostra la persistente attenzione del legislatore al tema della 
tassazione del lavoro dipendente e al ruolo della contrattazione collettiva, confermando l'orientamento già emerso 
nelle precedenti manovre di bilancio verso una progressiva riduzione del carico fiscale sui redditi medio-bassi. Tra 
le note critiche, tuttavia, si segnala la temporaneità della misura, limitata al solo anno 2026, come poc’anzi citato, 
che potrebbe non garantire quella continuità necessaria a incidere strutturalmente sulla dinamica dei rinnovi 
contrattuali.». 
14 Tale misura è stata incrementata rispetto a quella (28 mila) prevista originariamente nel Disegno di 
Legge. 
15 Sul punto si veda, tra l’altro, G. Nobis «Legge di Bilancio 2026: detassati al 5% gli incrementi retributivi da 
Ccnl riconosciuti nel 2026», in NT Lavoro, Il Sole 24 Ore, n. 2 del 13 Gennaio 2026 che ha osservato come 
«Il beneficio … mira a tutelare il potere d'acquisto e incentivare rinnovi contrattuali tempestivi. La norma, però, 
presenta formulazioni ampie che generano dubbi interpretativi su decorrenze, tranche pregresse e contratti rinnovati 
in ritardo, per i quali si attendono quindi chiarimenti operativi». L’Autore ha osservato inoltre che «La finalità 
della norma, nelle intenzioni del Legislatore, è da ricercare nel doppio intento di adeguare le retribuzioni dei 
lavoratori al costo della vita, storicamente influenzato dall'andamento inflazionistico, e rafforzare nel contempo il 
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tetto massimo agevolabile, a differenza di quanto stabilito, per esempio, per le 

maggiorazioni e indennità per turnazioni (v. § 2.4), presumibilmente in quanto 

solitamente le differenze retributive riconosciute in sede di rinnovo contrattuale non 

sono di importo così rilevante. 

La norma in commento fa generico riferimento ai rinnovi contrattuali stabiliti dai 

CCNL ed è legittimo domandarsi se la tassazione agevolata possa trovare applicazione 

anche con riguardo alle previsioni contenute in eventuali contratti integrativi di 

contratti collettivi. Sul punto autorevole dottrina (16) suggerisce, almeno in via 

cautelativa, di non applicare l’agevolazione agli aumenti previsti dai contratti 

integrativi, tenuto conto che la relazione illustrativa alla Legge di Bilancio 2026 

individua tra gli obiettivi perseguiti dalla norma, quello di incentivare il rinnovo dei 

contratti collettivi nazionali nell’interesse dei lavoratori. Tale impostazione sembra 

essere poi confermata anche dalla relazione tecnica, la quale per individuare la platea 

di lavoratori di riferimento della norma fa richiamo ai dati diffusi dall’Istat in un dato 

periodo (a luglio 2025 e relativi a giugno 2025) che riguardano espressamente ed 

 
rapporto tra produttività e retribuzioni; tuttavia, la genesi dell'intervento normativo è da ricercare probabilmente 
nella volontà di anticipare, quantomeno in parte, l'attuazione della Legge n.144 del 26 settembre 2025, la quale con 
l'articolo 1, comma, 2 lettera f), delega il Governo ad introdurre con uno o più Decreti Legislativi" strumenti a 
sostegno del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro entro i termini previsti dalle parti sociali o di quelli 
già scaduti, anche attraverso l'eventuale riconoscimento ai lavoratori di incentivi volti a bilanciare e, ove possibile, 
a compensare la riduzione del potere di acquisto degli stessi». 
16 Sul punto si veda, tra l’altro, E. De Fusco «Aumenti contrattuali, imposta del 5% per quelli corrisposti nel 
2026», Il Sole 24 Ore, Focus Legge di Bilancio - Le novità fiscali per le imprese, 22 gennaio 2026, in cui si 
afferma «Sotto il profilo oggettivo la norma si applica ai «rinnovi contrattuali»: un generico riferimento il quale può 
portare a ritenere in chiave interpretativa che si possa fare riferimento a qualunque livello di negoziazione. Lo stesso 
dossier di accompagnamento della Legge di Bilancio 2026, redatto dall’ufficio studi di Camera e Senato, precisa che 
nella norma «non si operano distinzione tra contratti nazionali e contratti territoriali o aziendali; si valuti 
l’opportunità di una definizione esplicita di tale profilo». In realtà la relazione illustrativa alla Legge di Bilancio 
spiega che «...al comma 1, si interviene in materia di rinnovi contrattuali, con il duplice obiettivo di assicurare ai 
lavoratori, in ossequio a quanto stabilito dall’articolo 36 della Costituzione, trattamenti retributivi adeguati, nonché 
di incentivare il rinnovo dei contratti collettivi nazionali nell’interesse dei lavoratori stessi». Quindi, nella relazione 
si fa espresso riferimento ai contratti collettivi nazionali e non anche alle fonti di livello inferiore. Tale impostazione 
sembra essere poi confermata anche dalla relazione tecnica, la quale per individuare la platea di lavoratori di 
riferimento della norma (5,7 milioni) richiama i dati diffusi dall’Istat a luglio 2025 e relativi a giugno 2025. Leggendo 
il documento dell’Istituto di statistica richiamato, pubblicato il 30 luglio 2025, si riscontra che i dati elaborati 
riguardano espressamente ed esclusivamente i contratti collettivi nazionali di lavoro. Ne deriva che la copertura 
finanziaria della norma è stata stimata avendo riguardo al numero dei Ccnl in attesa di rinnovo. Quindi, in attesa 
dei chiarimenti dell’agenzia delle Entrate, si ritiene che prudenzialmente gli unici aumenti detassabili siano quelli 
previsti dalla contrattazione collettiva nazionale e non anche quelli derivanti da rinnovi territoriali o aziendali» Lo 
stesso autore in «Aumenti contrattuali, detassazione in stand by», Il Sole 24 Ore, 31 gennaio 2026 che ha 
osservato in merito ai livelli di contrattazione collettiva «… Se da un lato la norma fa un generico riferimento 
ai rinnovi contrattuali prestandosi ad una lettura estensiva, la relazione illustrativa fa espresso riferimento ai soli 
contratti collettivi nazionali, peraltro, in coerenza con la relazione tecnica che ha stimato la spesa del provvedimento 
sulla base del documento tecnico Istat del 30 luglio 2025 in cui viene individuata la platea dei destinatari avendo 
riguardo ai soli Ccnl» 
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esclusivamente i contratti collettivi nazionali di lavoro.   

Qualora l’Amministrazione finanziaria dovesse confermare che la norma in commento 

non sia estensibile alle somme riconosciute a seguito della sottoscrizione di contratti 

integrativi, ne discenderebbe che la detassazione non possa nel concreto trovare 

applicazione al personale del settore del credito, considerato che il relativo contratto 

collettivo nazionale (CCNL) è stato firmato nel 2023. 

Un ulteriore dubbio riguarda l’esatta individuazione degli aumenti detassabili. Infatti, 

l’aumento di alcune voci contrattuali base potrebbe determinare, indirettamente, 

effetti positivi anche su tutte le componenti retributive indirette come, ad esempio, 

straordinari, ferie, permessi, integrazione malattia e infortunio. 

Quindi, ci si domanda se l’agevolazione in parola debba riguardare solo quelle 

componenti che sono direttamente stabilite dai rinnovi ovvero, come si ritiene 

plausibile (senza con ciò escludere possibili difficoltà operative), l’intera differenza di 

retribuzione lorda che si viene complessivamente a determinare a favore di ciascun 

dipendente (17). 

Inoltre, è stato osservato come nelle dinamiche contrattuali gli aumenti retributivi 

possono essere scaglionati nel corso della vigenza del contratto. Il dubbio è se la 

detassazione riguardi solo i nuovi aumenti che il CCNL (es. rinnovato nel 2024) 

prevede a decorrere dal 2026 ovvero anche quelli eventualmente già applicati 

nell’anno precedente e/o nel biennio precedente in forza del nuovo contratto (es. con 

effetti a partire dal 2024 e/o 2025), ma che vengono corrisposti anche nel corso del 2026, 

come effetto trascinamento.  

Tenuto conto che il dettato normativo stabilisce che gli aumenti per essere agevolabili 

devono essere corrisposti “in attuazione” a rinnovi contrattuali sottoscritti tra il 2024 e 

il 2026, ne dovrebbe discendere, da un esame letterale della norma, che tutte le somme 

 
17 Di diverso avviso E. De Fusco «Maggiorazioni salariali, sul perimetro applicativo arriva la circolare Entrate», 
NT Lavoro, Il Sole 24 Ore del 4 febbraio 2026 «Tuttavia, gli incrementi retributivi stabiliti con i rinnovi 
contrattuali oltre ad aumentare lo stipendio base producono effetti anche su tutte le componenti retributive indirette 
come, ad esempio, straordinari, ferie, permessi, integrazione malattia e infortunio, oltre alle tante indennità che i 
contratti collettivi prevedono a vario titolo. Quindi, c’è da capire se l’agevolazione sia stata pensata per applicarsi 
solo sulla retribuzione diretta che, per intenderci, fa riferimento alle 12 mensilità oltre la tredicesima e 
quattordicesima, oppure anche sulla quota parte di incremento agevolato che ha aumentato le retribuzioni indirette 
come sopra individuate. Non c’è dubbio che detassare anche le componenti indirette della retribuzione comporterebbe 
una gestione non facile se si tiene conto delle modalità di calcolo dell’incidenza agevolata e considerando la 
eterogeneità delle componenti retributive indirette che popolano i nostri contratti collettivi di lavoro.». 



 

9 
 

erogate nel 2026 in attuazione dei CCNL, rinnovati nell’arco temporale previsto dalla 

norma in esame (2024-2026), debbano essere detassate, ciò indipendentemente dalla 

circostanza che il riconoscimento di alcune parti degli incrementi abbiano già trovato 

applicazione in esercizi precedenti (es. nel 2024 e/o nel 2025)(18). 

Su tutti i punti dubbi sopra descritti si auspicano chiarimenti da parte 

dell’Amministrazione finanziaria.  

Si segnala che l’Agenzia delle entrate, con la Ris. n. 3/E del 29 gennaio 2026, ha istituito 

i codici tributo per il versamento dell’imposta sostitutiva in parola (19)(20). 

 
18 Si veda, tra l’altro, E. De Fusco, «Aumenti contrattuali, imposta del 5% per quelli corrisposti nel 2026», op. 
cit. in cui, in merito all’individuazione degli aumenti contrattuali, ha osservato che «…nelle dinamiche 
contrattuali ipotizzando un Ccnl rinnovato nel 2024 gli aumenti retributivi sono scaglionati nel corso della vigenza 
del contratto. Il dubbio è se sono detassabili solo i nuovi aumenti che il Ccnl rinnovato prevede per la prima volta a 
partire dal 2026 o anche quelli stabiliti a partire dal 2024 o 2025 ma che vengono corrisposti nel corso del 2026, 
come effetto trascinamento. Sul punto la norma prevede che gli aumenti per essere detassabili devono essere 
corrisposti “in attuazione” a rinnovi contrattuali sottoscritti tra il 2024 e il 2026. Pertanto, da un punto di vista 
letterale sembrerebbe che tutte le somme erogate nel 2026 purché siano in attuazione dei CCNL rinnovati nel periodo 
interessato possano essere detassate indipendentemente dal fatto che alcune tranches siano già state erogate per la 
prima volta nel 2024 o 2025.». Lo stesso autore ha anche posto un ulteriore dubbio circa la possibilità di 
detassare gli aumenti corrisposti in un regime che prevede l’assorbibilità del cd. superminimo. In 
particolare, ha osservato come vada chiarita «la finalità della norma, ossia quello di “favorire l’adeguamento 
salariale al costo della vita e di rafforzare il legame tra produttività e salario”. In un sistema di aumenti contrattuali 
assorbiti, tecnicamente, il lavoratore riceve concretamente l’adeguamento in busta paga previsto dal Ccnl anche se, 
per effetto dell’assorbibilità, ne deriva una corrispondente diminuzione dell’importo del superminimo (stabilmente 
entrato o meno nel patrimonio individuale del lavoratore). Quindi, se si dà per presupposto l’adeguamento salariale, 
anche se nei fatti non incrementa il netto in busta del dipendente, tale aumento potrà essere detassato (soluzione più 
coerente). Se invece, in una visione restrittiva, la finalità della norma si persegue solo nel caso in cui gli aumenti 
retributivi incidano concretamente sullo stipendio netto, allora tali aumenti non potranno essere detassati.». 
19 In particolare, sono istituti i seguenti codici tributo: 
«• “1075” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali sugli incrementi 
retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti - Sostituto di imposta - articolo 1, comma 7, legge 30 dicembre 2025, 
n. 199”;  
• “1609” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali sugli incrementi 
retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti dovuta in Sicilia e versata fuori regione - Sostituto di imposta - articolo 
1, comma 7, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
• “1926” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali sugli incrementi 
retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti dovuta in Sardegna e versata fuori regione - Sostituto di imposta - 
articolo 1, comma 7, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
• “1927” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali sugli incrementi 
retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti dovuta in Valle d’Aosta e versata fuori regione - Sostituto di imposta 
- articolo 1, comma 7, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
• “1310” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali sugli incrementi 
retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti versata in Sicilia, Sardegna e Valle d’Aosta e dovuta fuori dalla 
regione in cui è effettuato il versamento - Sostituto di imposta - articolo 1, comma 7, legge 30 dicembre 2025, n. 
199”.  
In sede di compilazione del modello F24, tali codici tributo sono esposti nella sezione “Erario”, esclusivamente in 
corrispondenza delle somme indicate nella colonna “Importi a debito versati”, indicando quale “Mese di riferimento” 
il mese in cui il sostituto d’imposta effettua la trattenuta (00MM) e quale “Anno di riferimento” l’anno d’imposta 
cui si riferisce il versamento (AAAA)». 
20 Sul punto si veda D. Silvestro «Pronti i codici tributo per le sostitutive sui rinnovi contrattuali, maggiorazioni 
e indennità», Eutekne, 30 gennaio 2026. 
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2.3. Premi di produttività 

Con i commi 8 e 9 (21) della Legge di Bilancio 2026 sono state apportate alcune 

modifiche alla tassazione dei premi di produttività e di distribuzione degli utili 

d’impresa di cui all'art. 1, comma 182, della L. n. 208 del 2015 (22). L'intervento del 

legislatore si pone in continuità con il recente passato e riflette l'intento di rilanciare la 

componente di retribuzione variabile legata ai risultati aziendali, così come definito 

dalla contrattazione integrativa (23). 

In particolare, è prevista: 

a) comma 8 – per il solo 2025 (invece che per il triennio 2025 - 2027 come stabilito 

dalla Legge di Bilancio 2025) (24) la riduzione dal 10 al 5 per cento dell’aliquota 

dell’imposta sostitutiva sulle somme in denaro erogate sotto forma di premi di 

risultato o di partecipazione agli utili d’impresa; 

b) comma 9 – per le erogazioni in denaro effettuate negli anni 2026 e 2027, 

l’elevazione del tetto agevolabile da 3 mila a 5 mila euro e la contestuale 

riduzione dell’aliquota dell’imposta sostitutiva dal 10 all’1 per cento. 

Ne consegue che restano invariate sia le condizioni per l’accesso alla tassazione 

agevolata (es. reddito nell’anno precedente non superiore a 80 mila euro; contratto di 

secondo livello ovvero nell’accordo territoriale a cui si è aderito che individua uno o 

più incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione che 

devono essere conseguiti) che le regole previste in caso di conversione del premio di 

risultato in welfare. 

 
21 «8. All’articolo 1, comma 385, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole: «negli anni 2025, 2026 e 2027,» 
sono sostituite dalle seguenti: «nell’anno 2025». 
9. Ai premi di produttività e alle somme erogate a titolo di partecipazione agli utili di cui all’articolo 1, comma 182, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, erogati negli anni 2026 e 2027, l’imposta sostitutiva ivi prevista è applicabile, 
entro il limite di importo complessivo di 5.000 euro, con l’aliquota ridotta all’1 per cento.». 
22 «182. Salva espressa rinuncia scritta del prestatore di lavoro, sono soggetti a una imposta sostitutiva dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 10 per cento, entro il limite di importo 
complessivo di 3.000 euro lordi, i premi di risultato di ammontare variabile la cui corresponsione sia legata ad 
incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, misurabili e verificabili sulla base di criteri 
definiti con il decreto di cui al comma 188, nonché le somme erogate sotto forma di partecipazione agli utili 
dell'impresa.». 
23 Sul punto si veda G. Nobis «Detassazione dei premi di risultato alla prova della contrattazione integrativa» in 
NT Lavoro, Il Sole 24 Ore, n. 2 del 12 gennaio 2026. 
24 Sul punto si veda la richiamata Circolare informativa CSRF, § 2.2. 
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Tenuto conto che anche in questo caso trova applicazione il cd. principio di cassa, la 

nuova misura potrà riguardare le erogazioni effettuate in uno o in entrambi gli anni 

del suddetto biennio (2026 – 2027), indipendentemente dalla data di stipula 

dell’accordo e dall’anno in cui si è generato l’incremento (o gli incrementi) di uno (o 

più di uno) dei parametri individuati nel contratto di secondo livello (ovvero 

nell’accordo territoriale). 

Per capire l’impatto delle misure che si sono succedute negli ultimi due anni, si riporta 

una esemplificazione (25) che presuppone un ammontare (3 mila euro) costante del 

premio di risultato erogato nel triennio 2024 - 2026.  

 2024 2025 2026    
 Aliquota imposta sostitutiva    

 10% 5% 1%    
  300,00 €   150,00 €     30,00 €     
  -150,00 €   -270,00 €  Minore tassazione rispetto al 2024 
    -120,00 €  Minore tassazione rispetto al 2025 

 

In caso di erogazione nel 2026 di un premio di risultato in denaro di 5.000 euro, il 

lavoratore subirebbe una tassazione di sole 50 euro (= 5.000 x 1%). 

È di tutta evidenza, come la manovra possa comportare per il lavoratore un 

significativo risparmio d’imposta e un aumento del potere d’acquisto, a cui però non 

corrisponde sempre né un vantaggio diretto per il datore di lavoro che è tenuto a 

versare interamente i contributi sui premi erogati, salvo il caso di conversione in 

welfare, né incentiva la conversione in welfare delle somme erogate come premi di 

produttività.  

Si segnala che l’Agenzia delle entrate, con la Risoluzione n. 2/E del 29 gennaio 2026, 

ha istituito i codici tributo per il versamento dell’imposta sostitutiva in argomento (26). 

 
25 Si veda l’esempio riportato da M. Magnani e G. Renella, op. cit., pag. 3970. 
26 In particolare, sono istituti i seguenti codici tributo:  
• “1076” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali su 
maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, nei giorni festivi e a turni - Sostituto di imposta - articolo 
1, commi 10 e 11, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
• “1610” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali su 
maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, nei giorni festivi e a turni dovuta in Sicilia e versata fuori 
regione - Sostituto di imposta - articolo 1, commi 10 e 11, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
• “1929” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali su 
maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, nei giorni festivi e a turni dovuta in Sardegna e versata 
fuori regione - Sostituto di imposta - articolo 1, commi 10 e 11, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
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L’incremento dell’ammontare del premio agevolabile sembrerebbe essere in 

continuità con la norma contenuta nell’art. 5 della L. n. 76 del 2025 (27)(28), che aveva 

previsto, per il solo 2025 (29), l’incremento a 5.000 lordi dell'importo complessivo 

assoggettabile ad imposta sostitutiva in caso di distribuzione ai lavoratori dipendenti 

di una quota degli utili d’impresa non inferiore al 10 per cento degli utili complessivi, 

effettuata in esecuzione di contratti collettivi aziendali o territoriali (art. 51 del D.Lgs. 

n. 81 del 2015). Tale disposizione è stata poi prorogata anche per il 2026 dal comma 13 

della Legge di Bilancio 2026 in commento (30)(31). 

 

2.4. Maggiorazioni e indennità per lavoro notturno e per lavoro prestato nei giorni 
festivi e nei giorni di riposo settimanale, indennità di turno e ulteriori 
emolumenti connessi al lavoro a turni 

I commi 10 e 11 (32) dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026 introducono, limitatamente 

 
• “1933” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali su 
maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, nei giorni festivi e a turni dovuta in Valle d’Aosta e versata 
fuori regione - Sostituto di imposta - articolo 1, commi 10 e 11, legge 30 dicembre 2025, n. 199”;  
• “1311” denominato “Imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali su 
maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, nei giorni festivi e a turni versata in Sicilia, Sardegna e 
Valle d’Aosta e dovuta fuori dalla regione in cui è effettuato il versamento - Sostituto di imposta - articolo 
1, commi 10 e 11, legge 30 dicembre 2025, n. 199”.  
In sede di compilazione del modello F24, tali codici tributo sono esposti nella sezione “Erario”, 
esclusivamente in corrispondenza delle somme indicate nella colonna “Importi a debito versati”, 
indicando quale “Mese di riferimento” il mese in cui il sostituto d’imposta effettua la trattenuta (00MM) 
e quale “Anno di riferimento” l’anno d’imposta cui si riferisce il versamento (AAAA). 
27 Cfr. Legge 15 maggio 2025, n. 76 – Disposizioni per la partecipazione dei lavoratori alla gestione, al capitale e 
agli utili delle imprese. In particolare, l’Art. 5 – Distribuzione degli utili prevede quanto segue: «1. Per l'anno 
2025, in deroga a quanto previsto dall'articolo 1,comma 182, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, in caso di 
distribuzione ai lavoratori dipendenti di una quota degli utili di impresa non inferiore al 10 per cento degli utili 
complessivi, effettuata in esecuzione di contratti collettivi aziendali o territoriali di cui all'articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, il limite dell'importo complessivo soggetto all'imposta sostitutiva disciplinata dal 
citato comma 182 è elevato a 5.000 euro lordi. Restano ferme le disposizioni dei commi da 183 a 189 dell'articolo 1 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208.”. Sul punto si veda, tra l’altro, F. Toffoletto «Utili distribuiti ai dipendenti, 
legge in «Gazzetta»: imposta del 5% fino a 5mila euro» in NT Il Sole 24 Ore del 22 Maggio 2025. 
28 Sul punto si veda M. Magnani e G. Renella, op. cit., pag. 3970. 
29 In deroga a quanto previsto dall'art. 1, comma 182, della L. n. 208 del 2015, ma fermo restando il rispetto 
degli altri criteri stabiliti nei commi successivi (commi 183-189). 
30 «13. Le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 1, terzo periodo, della legge 15 maggio 2025, n. 76, si applicano 
anche nell’anno 2026». 
31 Sul punto si veda V. Pomares «Azioni in alternativa ai premi: agevolazione anche nel 2026», Il Sole 24 Ore 
del 26 gennaio 2026.  
32 Cfr. comma 10 e 11 «10. Per il periodo d’imposta 2026, salva espressa rinuncia scritta del prestatore di lavoro, 
sono assoggettate a un’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali 
e comunali pari al 15 per cento le somme corrisposte, entro il limite annuo di 1.500 euro, ai lavoratori dipendenti a 
titolo di: 
a) maggiorazioni e indennità per lavoro notturno ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 8 aprile 
2003, n. 66, e dei contratti collettivi nazionali di lavoro (CCNL); 
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al periodo d’imposta 2026, una imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali 

regionali e comunali nella misura del 15 per cento applicabile alle somme corrisposte, 

entro il limite annuo di 1.500 euro, dai datori di lavoro del settore privato ai propri 

dipendenti a titolo di: 

a) maggiorazioni e indennità per lavoro notturno (ai sensi dell’articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e dei contratti collettivi nazionali di lavoro 

(CCNL)); 

b) maggiorazioni e indennità per lavoro prestato nei giorni festivi e nei giorni di 

riposo settimanale (come individuati dai CCNL); 

c) indennità di turno e ulteriori emolumenti connessi al lavoro a turni (previsti dai 

CCNL). 

L’imposta sostitutiva in parola può essere applicata nei confronti dei dipendenti (33) 

che nell’anno 2025 hanno percepito redditi da lavoro dipendente per un importo non 

superiore a 40 mila euro. Ai fini della determinazione di tale limite reddituale, la nuova 

disposizione stabilisce che non concorrono i premi di risultato e le somme erogate a 

titolo di partecipazione agli utili agevolati (34). 

La misura in commento, per alcuni tratti, ricalca quella contenuta nell’art. 2 del D.L. 

27 maggio 2008, n. 93 «Misure sperimentali per l’incremento della produttività del lavoro». 

Si ritengono, pertanto, applicabili i chiarimenti forniti dall’Agenzia delle entrate con 

 
b) maggiorazioni e indennità per lavoro prestato nei giorni festivi e nei giorni di riposo settimanale, come individuati 
dai CCNL; 
c) indennità di turno e ulteriori emolumenti connessi al lavoro a turni, previsti dai CCNL. 
11. Le disposizioni di cui al comma 10 sono applicate dai sostituti d’imposta del settore privato, escluse le attività di 
cui al comma 18, nei confronti dei titolari di reddito di lavoro dipendente di importo non superiore, nell’anno 2025, 
a 40.000 euro. Se il sostituto d’imposta tenuto ad applicare l’imposta sostitutiva non è lo stesso che ha rilasciato la 
certificazione unica dei redditi per l’anno precedente, il lavoratore attesta per iscritto l’importo del reddito di lavoro 
dipendente conseguito nel medesimo anno. Non rientrano nell’ambito di applicazione dell’imposta sostitutiva i 
compensi che, ancorché denominati come maggiorazioni o indennità, sostituiscono in tutto o in parte la retribuzione 
ordinaria. Ai fini del limite annuo di cui al comma 10 non concorrono i premi di risultato e le somme erogate a titolo 
di partecipazione agli utili assoggettati alle disposizioni dell’articolo 1, commi 182 e seguenti, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. Restano ferme le ordinarie regole contributive in materia previdenziale e assistenziale, salvo quanto 
diversamente previsto dai CCNL e dalla normativa vigente.». 
33 Stante la formulazione della norma si ritiene che tale norma agevolativa non possa essere applicata in 
caso di erogazione di una o più indennità e maggiorazioni sopra elencate eventualmente riconosciute ai 
possessori di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente (es. stagisti). In tal senso si veda la citata Circ. 
n. 49/E del 2008 in cui l’Agenzia delle entrate aveva affermato: «Poiché la disposizione fa espresso riferimento 
ai “titolari di reddito di lavoro dipendente” l’agevolazione è riservata esclusivamente a questi, con esclusione dei 
titolari di redditi di lavoro assimilato a quello di lavoro dipendente come, ad esempio, i collaboratori coordinati e 
continuativi, anche nella modalità a progetto.». 
34 Cfr. art. 1, commi 182 e seguenti, della L. n. 208 del 2015. 
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la Circ. n. 49/E dell’11 luglio 2008, in quanto compatibili. 

Sono esclusi dall’agevolazione in esame le attività di cui al successivo comma 18, vale 

a dire quelle del settore turistico, ricettivo e termale. In luogo della suddetta 

agevolazione, ai lavoratori degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande di 

cui all’art. 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287 e ai lavoratori del comparto del turismo, 

ivi inclusi gli stabilimenti termali, dipendenti del settore privato, titolari di reddito di 

lavoro dipendente di importo non superiore, nel periodo d’imposta 2025, a 40.000 

euro, è riconosciuto per il periodo dal 1° gennaio al 30 settembre 2026 un trattamento 

integrativo speciale, che non concorre alla formazione del reddito, pari al 15% delle 

retribuzioni lorde corrisposte in relazione al lavoro notturno e alle prestazioni di 

lavoro straordinario, ai sensi del D.Lgs. 8 aprile 2003, n. 66, effettuate nei giorni festivi.  

Il trattamento integrativo speciale è erogato dal datore di lavoro (che compensa il 

credito maturato con altri tributi e contributi ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997) 

su richiesta del lavoratore, che attesta per iscritto l’importo del reddito di lavoro 

dipendente conseguito nell’anno 2025. 

Per quanto riguarda, invece, l’agevolazione di cui ai commi 10 e 11 applicabile alla 

generalità dei lavoratori in caso di maggiorazioni e indennità per lavoro notturno o 

festivo, il sostituto d’imposta è tenuto ad applicare in automatico la tassazione 

agevolata, salvo espressa rinuncia da parte del lavoratore interessato. Qualora il datore 

non sia lo stesso che ha rilasciato la certificazione unica dei redditi per l’anno 

precedente (CU 2026, redditi 2025), per poter accedere alla tassazione agevolata il 

lavoratore è tenuto ad attestare per iscritto l’importo del reddito di lavoro dipendente 

conseguito in tale periodo d’imposta. 

Per limitare indebiti utilizzi, è stabilito che la tassazione agevolata non possa essere 

applicata ai compensi che, ancorché denominati come maggiorazioni o indennità, in 

realtà sostituiscono in tutto o in parte la retribuzione ordinaria. Tale esclusione, pur 

ritenendo condivisibile la finalità della norma, di fatto costituisce un generico 

“avvertimento” ai datori di non cercare di aggirare la norma sostituendo retribuzione 

ordinaria con indennità e/o maggiorazioni.  

Il legislatore, nel richiamare le tipologie di indennità e di maggiorazioni per le quali è 

potenzialmente applicabile la tassazione agevolata, ha utilizzato formulazioni diverse 
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per rinviare ai CCNL (“ai sensi dei”; “come individuati dai” e “previsti dai”). Si ritiene 

che il richiamo ai contratti collettivi nazionali sia utile solo per l’individuazione della 

tipologia delle maggiorazioni e delle indennità agevolabili e non anche per le misure 

eventualmente ivi previste. È plausibile ritenere che ai fini del calcolo dell’importo 

agevolabile (entro il limite annuo di 1.500 euro) si possa far riferimento agli importi 

stabiliti dai contratti integrativi, se diversi da quelli nazionali (35). Contrariamente, il 

datore di lavoro dovrebbe utilizzare due diversi criteri, uno per determinare le 

indennità/maggiorazioni da riconoscere ai dipendenti, l’altro per la loro applicazione 

(es. “contatore”). Si è dell’avviso che l’eventuale superamento del tetto annuo di 1.500 

euro non comporti la perdita dell’agevolazione per le indennità/maggiorazioni entro 

soglia.  

Su tutti questi punti si attendono chiarimenti da parte dell’Amministrazione 

finanziaria. 

Per espressa previsione normativa, restano ferme le ordinarie regole contributive in 

materia previdenziale e assistenziale, salvo quanto diversamente previsto dai CCNL e 

dalla normativa vigente. Ciò potrebbe determinare un “doppio binario” fiscale e 

contributivo. 

 

2.5. Buoni pasto 

Il comma 14 (36) dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026 prevede l’innalzamento (da 8 a 

10 euro) della misura dell’esenzione (art. 51, comma 2, lett. c), TUIR) prevista per le 

prestazioni sostitutive del vitto (tra cui i buoni pasto) rese dal datore di lavoro in forma 

elettronica. Resta, quindi, invariata la misura di esenzione (4 euro) delle prestazioni 

sostitutive in formato cartaceo. 

L’elevazione del nuovo limite di esenzione decorre dal periodo d’imposta 2026. 

 

 
35 In tal senso si veda G. Sbaraglia, G. Sepio «Imposta al 15% fino a 1.500 euro sul lavoro notturno, festivo e a 
turni» in cui gli autori hanno precisato «Resta da chiarire se tale trattamento di favore possa essere applicato 
anche agli emolumenti stabiliti da contratti integrativi aziendali (la contrattazione di secondo livello). La risposta 
sembra essere positiva tenuto conto della prassi (Circolare 49/2008) intervenuta sulla precedente disciplina, in larga 
parte identica (articolo 2 del Dl 93/2008).», Il Sole 24 Ore, Focus Legge di Bilancio - Le novità fiscali per le 
imprese, 22 gennaio 2026. 
36 «14. All’articolo 51, comma 2, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «euro 8» sono sostituite dalle seguenti: «euro 10».». 
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2.6. Flat tax sui redditi prodotti all'estero realizzati da persone fisiche che 
trasferiscono la propria residenza fiscale in Italia 

Il comma 25 (37) della Legge di Bilancio 2026 ha introdotto modifiche al regime 

agevolativo dei redditi prodotti all’estero (art. 24-bis TUIR, introdotto dalla L. n. 

232/2016, cd. Legge di Bilancio 2017) applicabile, su opzione, ai soggetti che 

trasferiscono la residenza fiscale in Italia. In particolare, è previsto: 

• l’innalzamento da 200 mila a 300 mila euro dell’ammontare annuale dell’imposta 

sostitutiva (cd. flat tax) sui redditi esteri delle persone fisiche che trasferiscono la 

propria residenza in Italia;  

• l’innalzamento (da 25 mila a 50 mila euro) dell’imposta sostitutiva dovuta per 

ciascun componente del nucleo familiare del contribuente che intende aderire al 

regime agevolativo. 

Le suddette disposizioni si applicano ai soggetti che trasferiscono nel territorio dello 

Stato la residenza in Italia ai fini dell’art. 43 del Cod. civ. a decorrere dal 1° gennaio 

2026.  

 

2.7. Regime forfetario 

Il comma 27 (38) dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026 ha confermato (39)anche per 

l’anno 2026 l’innalzamento da 30 mila a 35 mila euro del limite massimo di redditi di 

lavoro dipendente e assimilati a quelli di lavoro dipendente (artt. 49 e 50 del TUIR), 

dell’anno precedente, che deve essere rispettato quale condizione di accesso al regime 

 
37 «25. All’articolo 24-bis, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo, le parole: «euro 200.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 300.000»; 
b) al secondo periodo, le parole: «euro 25.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 50.000». 
26. Le disposizioni di cui al comma 25 si applicano ai soggetti che trasferiscono nel territorio dello Stato la residenza 
ai fini dell’articolo 43 del codice civile a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.». 
38 Cfr. comma 27 «27. All’articolo 1, comma 12, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole: «l’anno 2025» sono 
sostituite dalle seguenti: «gli anni 2025 e 2026»». 
39 Cfr. condizione di cui alla lett. d-ter) del comma 57 dell’art. 1 della L. 23 dicembre 2014 n. 190 «d-ter) i 
soggetti che nell'anno precedente hanno percepito redditi di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro 
dipendente, di cui rispettivamente agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, eccedenti l'importo di 30.000 euro; la verifica di tale soglia è 
irrilevante se il rapporto di lavoro è cessato». 
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forfetario e mantenimento (comma 57, lett. d-ter), della L. n. 190/2014) (40).  

Il dato da prendere in considerazione è quello risultante dal conguaglio di fine anno e 

certificato dal datore di lavoro nella CU dell’anno precedente (CU 2026, redditi 2025 

per la verifica in caso di applicazione del regime forfetario nel corso del 2026). 

Restano ferme, invece, tutte le altre previsioni contenute nella richiamata L. n. 

190/2014, così come recentemente riformulata dall’art. 17 della L. 13 dicembre 2024, n. 

203. 

2.8. Addizionale IRPEF per il settore finanziario 

Il comma 137 (41) dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026 stabilisce, a determinate 

condizioni, l’esclusione dall’applicazione dell’addizionale IRPEF del 10% su bonus e 

stock option, prevista dall’articolo 33 del D.L. n. 78 del 2010 per dirigenti e 

amministratori del settore finanziario (42).  

Si ricorda che l’art. 33 del D.L. n. 78/2010 prevede che sull’ammontare dei compensi 

variabili (anche in natura, per es. in azioni) che eccede quello dei compensi fissi erogati 

a dirigenti e amministratori del settore finanziario sia applicata un’addizionale 

dell’IRPEF del 10%. Al riguardo, l’art. 1-bis del D.L. 17 giugno 2025, n. 84 (43), ha 

precisato la nozione di “settore finanziario” rilevante ai fini dell’applicazione 

dell’addizionale, sinora rimessa all’interpretazione di prassi e giurisprudenza. In 

 
40 Sul punto si veda, tra l’altro, A. Caputo «Forfettari, soglia a 35 mila euro anche per il 2026», in NT Lavoro 
del 22 ottobre 2025, Il Sole 24 Ore; G. Avanzato «Regime forfetario 2026: l’insidia della cassa allargata», in 
IPSOA Quotidiano del 9 gennaio 2026; M. Cerofolini «Regime forfettario: sì nel 2026 al “tetto” di 35mila euro 
per l’accesso al «semplificato», Il Sole 24 Ore, Book del 22 gennaio 2026. 
41 «137. All’articolo 33 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente: «2-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 2-bis non si 
applicano a condizione che il soggetto che eroga le remunerazioni versi una somma, corrispondente a un ammontare 
pari ad almeno il doppio dell’addizionale dovuta, in favore di enti del Terzo settore previsti dal codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, diversi dai soggetti che direttamente o indirettamente 
controllano i suddetti erogatori delle remunerazioni, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso soggetto. Le 
disposizioni di cui al primo periodo si applicano a condizione che il versamento ivi previsto si riferisca all’ammontare 
complessivo dell’addizionale dovuta per il periodo. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabiliti le modalità e i termini di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma». 
42 In merito al funzionamento dell’addizionale in commento si vedano, tra l’altro, le circolari dell’Agenzia 
delle entrate 15 febbraio 2011, n. 4/E, 13 maggio 2011, n. 20/E, e 5 agosto 2011, n, 41/E, nonché la risposta 
ad interpello n. Risposta n. 11 dell’11 gennaio 2022. 
43 Art. 1-bis - Regime dell'aliquota addizionale dell'imposta sul reddito delle persone fisiche relativa a stock 
options ed emolumenti variabili «1. A decorrere dal periodo d'imposta 2025, le disposizioni dell'articolo 33 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si applicano 
ai soggetti indicati nelle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 162-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.». 
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particolare, con il suddetto intervento normativo è stato stabilito che, a decorrere dal 

periodo d’imposta 2025, la citata addizionale si applica, ricorrendone i presupposti, 

agli intermediari finanziari (tra cui banche, SIM e SGR,) e alle società di 

partecipazione finanziaria, così come individuati dall’art. 162-bis, comma 1, lett. a) e 

b), del TUIR (44), con esclusione, quindi delle cd. holding industriali. Tenuto conto che 

l’art. 162-bis del TUIR rinvia all’art. 2, comma 1, lett. c) del D.Lgs. n. 38/2005, la 

normativa in esame trova applicazione anche con riguardo ai soggetti iscritti nell’albo 

ex art. 106 Testo Unico Bancario (TUB) tenuto presso Banca d’Italia, ivi incluse le 

società fiduciarie iscritte nel citato albo. 

La Legge di Bilancio 2026 con il citato comma 137 ha previsto che dal 1° gennaio 2026 

la suddetta addizionale non sia più applicabile a condizione che il soggetto erogante 

le remunerazioni versi ad enti del Terzo Settore (ETS) di cui al D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 

117 (cd. Codice del Terzo Settore) una somma pari ad almeno il doppio dell’importo 

complessivo dell’addizionale altrimenti dovuta per il periodo. La Legge prescrive 

altresì che gli ETS beneficiari non siano legati da un rapporto di controllo, diretto o 

indiretto, con il soggetto erogante le remunerazioni. Al riguardo la norma dispone, 

infatti, che l’erogazione avvenga a favore di ETS “diversi dai soggetti che direttamente o 

indirettamente controllano i suddetti soggetti erogatori delle remunerazioni, ne sono controllati 

o sono controllati dallo stesso soggetto”.  

In questo modo l’esclusione dell’addizionale è vincolata al soddisfacimento di una 

condizione di natura solidaristica e redistributiva e il prelievo fiscale viene di fatto 

trasferito dal dipendente all’impresa, trasformando l’onere tributario in una 

donazione certificata verso enti esterni al gruppo societario, che siano estranei a 

rapporti di controllo diretto o indiretto con l’erogante, al fine di garantire così che le 

 
44 «Art. 162-bis (Intermediari finanziari e società di partecipazione) - 1. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta 
regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, si definiscono:  
 a) intermediari finanziari: 
1) i soggetti indicati nell'articolo 2, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, e i soggetti 
con stabile organizzazione nel territorio dello Stato aventi le medesime caratteristiche;  
2) i confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  
3) gli operatori del microcredito iscritti nell'elenco di cui all'articolo 111 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385;  
4) i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni in intermediari 
finanziari, diversi da quelli di cui al numero 1);  
b) società di partecipazione finanziaria: i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente l'attività di 
assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari; 
…omissis …». 
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risorse non restino all’interno del perimetro di controllo della capogruppo. 

È demandato ad un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate il compito 

di definire le modalità e i termini di attuazione delle disposizioni riguardanti la non 

applicazione dell’addizionale. 

In tale contesto, salvo indicazioni più puntuali che dovessero emergere dal 

provvedimento attuativo, può ragionevolmente ritenersi che i versamenti rilevanti ai 

fini dell’applicazione della disposizione siano quelli: 

− effettuati direttamente in favore di ETS iscritti nel Registro Unico Nazionale del 

Terzo Settore (RUNTS), quale strumento ufficiale previsto dal Codice del Terzo 

Settore per l’acquisizione della relativa qualifica; 

− a titolo di mera liberalità, esclusi dunque gli importi versati a fronte di contratti 

di sponsorizzazione di eventi o a titolo di “contributi” associativi.  

Di fatto, con la nuova disposizione verrebbe consentito ai singoli datori di lavoro di 

non applicare ai propri dirigenti e manager (che in dato anno conseguono importi 

variabili superiori al fisso) la suddetta addizionale IRPEF, e ovviamente di non 

versarla all’Erario a condizione che il singolo datore di lavoro (non il gruppo nel suo 

complesso) versi ad ETS un ammontare doppio rispetto all’addizionale altrimenti 

dovuta. 

La norma non impone che il versamento debba essere ulteriore rispetto all’ammontare 

che il datore di lavoro ha già mediamente versato in passato o già normalmente versa 

annualmente ad ETS. Ciò significa che un versamento ad ETS che il datore di lavoro 

abbia in ipotesi fatto in passato o che continui a fare nel 2026, potrà essere conteggiato 

ai fini della non applicazione dell’addizionale in parola.   

 

2.9. Modifiche al D.Lgs. n. 252/2005 

La Legge di Bilancio 2026 in esame ha anche apportato modifiche alla disciplina delle 

forme pensionistiche complementari di cui al D.Lgs. n. 252 del 2005. 

Facendo rinvio agli approfondimenti che saranno forniti con una prossima lettera 

informativa dello scrivente Consorzio, ci si limita a commentare le disposizioni fiscali 
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contenute nel comma 201 (45). In particolare, sono stati modificati 

a) il comma 4 dell’art. 8 del D.Lgs. n. 252/2005, elevando a decorrere dal periodo 

d’imposta 2026, da 5.164,57 a 5.300 euro il limite annuo di deducibilità dalle 

imposte sui redditi per i contributi versati dal lavoratore e dal datore di lavoro o 

committente alle forme di previdenza complementare. Si ricorda che il limite è 

unico anche per i familiari indicati nell’art. 12 del TUIR, che si trovano nelle 

condizioni previste da tale disposizione (46); 

b) il comma 6 del medesimo art. 8, in tema di deducibilità dei contributi versati per 

i lavoratori di prima occupazione successiva al 31 dicembre 2006, al fine di 

coordinarlo con il nuovo limite annuo di deducibilità (v. punto a). Secondo la 

formulazione previgente, i lavoratori, la cui prima occupazione è avvenuta 

successivamente al 1° gennaio 2007, potevano dedurre nei 20 anni successivi ai 

primi 5 anni di partecipazione alle forme pensionistiche complementari un 

importo eccedente il limite ordinario di 5.164,57 euro annui, pari alla differenza 

tra tale limite e quanto effettivamente dedotto nei primi cinque anni di 

partecipazione. Tale importo aggiuntivo poteva arrivare fino a un massimo 

complessivo di 25.822,85 euro, con un tetto annuo di 2.582,29 euro. Con la 

riformulazione introdotta dalla Legge di Bilancio 2026, tali lavoratori, 

limitatamente ai primi cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche 

complementari, possono, nei 20 anni successivi al quinto anno di partecipazione 

a tali forme, dedurre dal reddito complessivo contributi eccedenti il limite di 5.300 

euro pari all’ammontare complessivo dei contributi deducibili nei primi 5 anni di 

partecipazione, ma non effettivamente versati e comunque per un importo non 

superiore alla metà del predetto nuovo limite annuo.  

 
45 «201. Al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 8:  
1) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dal periodo d’imposta 2026, il limite di cui al 
primo periodo è innalzato a euro 5.300»; 
2) al comma 6, le parole: «il limite di 5.164,57 euro pari alla differenza positiva tra l’importo di 25.822,85 euro e i 
contributi effettivamente versati nei primi cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche e comunque per 
un importo non superiore a 2.582,29 euro annui» sono sostituite dalle seguenti: «il limite di cui al comma 4 pari 
all’ammontare complessivo dei contributi deducibili nei primi cinque anni di partecipazione ma non effettivamente 
versati e comunque per un importo non superiore alla metà del predetto limite annuo di cui al comma 4»; 
…omissis…» 
46 «5. Per i contributi versati nell'interesse delle persone indicate nell'articolo 12 del TUIR, che si trovino nelle 
condizioni ivi previste, spetta al soggetto nei confronti del quale dette persone sono a carico la deduzione per 
l'ammontare non dedotto dalle persone stesse, fermo restando l'importo complessivamente stabilito nel comma 4. 
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3. NOVITA’ INTRODOTTE NEL CORRETTIVO IRPEF-IRES 

3.1. Altri familiari conviventi 

Il D.Lgs. n. 192 del 2025 (cd. correttivo IRPEF-IRES) è intervenuto, tra l’altro, per 

“sterilizzare”, con effetto retroattivo al periodo d’imposta 2025, gli effetti indiretti, 

probabilmente non voluti, derivanti dalla modifica apportata dalla Legge di Bilancio 

2025 sulla detrazione IRPEF per altri familiari a carico. 

Fino al 31 dicembre 2024, infatti, l’art. 12, comma 1, lett. d), TUIR prevedeva che, per 

l’applicazione della detrazione per gli altri familiari a carico, si dovesse far riferimento 

ai soggetti indicati nell’art. 433 Cod. civ. (47), purché conviventi con il contribuente 

ovvero percettori di assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità 

giudiziaria. Dopo le modifiche apportate dalla Legge di Bilancio 2025 (48), la detrazione 

per altri familiari a carico è stata limitata ai soli familiari ascendenti conviventi, in 

quanto è stato eliminato dalla lett. d) del comma 1 dell’art. 12 TUIR il riferimento a 

ogni altra persona indicata nell’art. 433 Cod. civ., sostituito da quello agli ascendenti 

conviventi. 

Sul punto è intervenuto l’art. 1 (49) del decreto correttivo, integrando la norma di 

 
47 Cfr. art. 433 del Cod. civ. «All'obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell'ordine: 

1) il coniuge; 
2) i figli anche adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi; 
3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi; gli adottanti; 
4) i generi e le nuore; 
5) il suocero e la suocera; 
6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani sugli unilaterali». 

48 Cfr. art. 1, comma 11, Legge di Bilancio 2025 che alla lett. d) del comma 1 dell’art. 12 TUIR ha previsto 
che «le parole da: «750 euro» fino a: «lettera c).» sono sostituite dalle seguenti: «750 euro, da ripartire pro quota tra 
coloro che hanno diritto alla detrazione, per ciascun ascendente che conviva con il contribuente». 
49 «Art. 1 - Trattamento fiscale dei familiari a carico  
 1. All'articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, il comma 4-ter è sostituito dal seguente:  
    «4-ter. Quando le disposizioni fiscali fanno riferimento alle persone indicate nel presente articolo, si considerano, 
ancorché non spetti una detrazione per carichi di famiglia, il coniuge non legalmente ed effettivamente separato, i 
figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi del 
coniuge deceduto, nonché le altre persone elencate nell'articolo 433 del codice civile che convivono con il contribuente 
o percepiscono assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Qualora siano anche 
richiamate le condizioni previste dal comma 2, ovvero se si fa riferimento ai familiari fiscalmente a carico, si 
considerano i soggetti di cui al primo periodo che possiedono un reddito complessivo non superiore ai limiti indicati 
nello stesso comma 2.». 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.» 
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salvaguardia di cui comma 4-ter del medesimo art. 12 TUIR, già prevista per i figli post 

introduzione dell’assegno unico universale fino ai 21 anni in luogo della detrazione 

IRPEF, stabilendo che la modifica in tema di detrazioni IRPEF per gli altri familiari 

non ha effetto con riguardo a tutte le altre disposizioni fiscali che fanno riferimento ai 

familiari di cui all’art. 12 TUIR. La norma correttiva stabilisce, infatti, che in tal caso 

bisogna considerare ogni altra persona indicata nell’art. 433 Cod. civ. convivente con 

il dipendente o che percepisce assegni alimentari non risultanti da provvedimenti 

dell'autorità giudiziaria. Inoltre, la stessa norma correttiva stabilisce che qualora nelle 

suddette disposizioni fiscali siano anche richiamate le condizioni previste dal comma 

2 del medesimo art. 12 TUIR, ovvero se fanno generico riferimento ai familiari 

fiscalmente a carico, si devono considerare i soggetti indicati nell’art. 433 del Cod. civ. 

che possiedono un reddito complessivo non superiore ai limiti indicati nello stesso 

comma 2 (50).  

In tal modo, come detto con effetto retroattivo al periodo d’imposta 2025, sono stati, 

tra l’altro, tutelati i cd. caregiver dedicati a fratelli/sorelle, suoceri, generi/nuore e nipoti 

non autosufficienti, nonché un fratello, nominato in mancanza dei genitori, tutore di 

fratelli minori (51). 

Il mutato quadro normativo comporta, quindi, per il datore di lavoro l’onere di tenere 

distinte le informazioni dei familiari utili ai fini delle detrazioni e per il riconoscimento 

dei benefit e dei fringe benefit. 

 

 

 

 
50 Sul punto si veda anche la relazione illustrativa «… Tali soggetti vanno considerati anche se, in taluni casi, 
non è più prevista, a loro favore, una detrazione per carichi di famiglia; si pensi ai figli di età fino a 21 anni (detrazione 
soppressa con l’art. 10, comma 4, d.lgs. 29 dicembre 2021, n. 230) o superiore a 30 anni nonché ai fratelli e sorelle 
conviventi (detrazioni soppresse con l’art. 1, comma 11, lettera a), legge 30 dicembre 2024, n. 207). Inoltre, nel 
novellato comma 4-ter dell’art. 12 del TUIR si prevede, al secondo periodo, che se una disposizione fiscale prevede 
un beneficio a favore dei familiari di cui all’art. 12 per i quali ricorrono le condizioni previste dal comma 2 del 
medesimo, ovvero se si fa genericamente riferimento ai familiari fiscalmente a carico, si devono considerare fra i 
beneficiari i soggetti sopra elencati che possiedono un reddito complessivo non superiore ai limiti indicati nello stesso 
comma 2 dell’art. 12, vale a dire 2.840,51 euro, ovvero 4.000 euro per i figli di età non superiore a 24 anni. In tema 
di decorrenza, si prevede che le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.». 
51 Sul punto si veda, tra l’altro «Nel welfare aziendale aiuti esenti solo alla famiglia ristretta» di G. Sbaraglia e 
G. Sepio, Il Sole 24 Ore del 26 gennaio 2025, pag. 14. 
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3.2. Incentivi per il posticipo del pensionamento 

L’art. 2 (52) del decreto correttivo ha modificato, inoltre, l’art. 51, comma 2, lett. i-bis), 

del TUIR al fine di coordinare e allineare tale disposizione con quelle introdotte per 

incentivare il posticipo del pensionamento da parte dei lavoratori dipendenti che 

hanno maturato il diritto alla pensione. 

Con la Legge di Bilancio 2025 (53) è stato previsto che i lavoratori dipendenti che 

maturano, entro il 31 dicembre 2025, i requisiti minimi per la pensione anticipata 

flessibile (54) o per la pensione anticipata (55), possono rinunciare all’accredito 

contributivo della quota dei contributi a proprio carico «relativi all’assicurazione generale 

obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme 

sostitutive ed esclusive della medesima». Inoltre, tale disposizione prevede che la somma 

corrispondente alla quota di contribuzione a carico del lavoratore che il datore di 

lavoro avrebbe dovuto versare all’ente previdenziale qualora non fosse stata esercitata 

la predetta facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore e relativamente alla 

medesima somma trova applicazione il regime di non concorrenza alla 

determinazione del reddito previsto dall’art. 51, comma 2, lettera i-bis), del TUIR.  

 
52 «Art. 2 - Trattamento fiscale dei redditi di lavoro dipendente  
 1. All'articolo 51, comma 2, lettera i-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: «e le forme sostitutive» sono inserite le seguenti: «o 
esclusive». 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica per la determinazione dei redditi di lavoro dipendente percepiti a 
partire dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto».  
53 Cfr. art. 1, comma 161, L. 30 dicembre 2024, n. 207 «161. All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
il comma 286 è sostituito dal seguente: «286. I lavoratori dipendenti che abbiano maturato, entro il 31 dicembre 
2025, i requisiti minimi previsti dalle disposizioni di cui all'articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono rinunciare 
all'accredito contributivo della quota dei contributi a proprio carico relativi all'assicurazione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della 
medesima. In conseguenza dell'esercizio della predetta facoltà viene meno ogni obbligo di versamento contributivo 
da parte del datore di lavoro a tali forme assicurative della quota a carico del lavoratore, a decorrere dalla prima 
scadenza utile per il pensionamento prevista dalla normativa vigente e successiva alla data dell'esercizio della 
predetta facoltà. Con la medesima decorrenza, la somma corrispondente alla quota di contribuzione a carico del 
lavoratore che il datore di lavoro avrebbe dovuto versare all'ente previdenziale, qualora non fosse stata esercitata la 
predetta facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore e relativamente alla medesima trova applicazione quanto 
previsto dall'articolo 51, comma 2, lettera i-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Rimane fermo, anche a seguito dell'esercizio della facoltà di 
cui al presente comma, quanto previsto dall'articolo 14.1, comma 1, secondo periodo, del predetto decreto-legge n. 4 
del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26». 
54 Cfr. art. 14, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, 
n. 26. 
55 Cfr. art. 24, comma 10, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 
2011, n. 214. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2022-12-29;197%7Eart1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-01-28;4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-03-28;26%7Eart24-com10
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011-12-22;214
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019;4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019;4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-03-28;26
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Tale ultima disposizione, introdotta con l’art. 1, comma 14, L. 23 agosto 2004, n. 243, 

nella versione previgente faceva riferimento ai lavoratori che rinunciavano 

all’accredito contributivo presso l’Assicurazione Generale Obbligatoria (AGO) e alle 

forme sostitutive della medesima, ed era del tutto in linea con la previsione del comma 

12, che prevedeva un incentivo al posticipo del pensionamento per i medesimi 

lavoratori dipendenti iscritti all’AGO e alle forme sostitutive della medesima per i 

lavoratori del settore privato.  

Con la citata modifica apportata dalla Legge di Bilancio 2025 (56), applicabile a partire 

dal 1° gennaio 2025, la norma per incentivare il posticipo del pensionamento si rivolge 

a tutti i lavoratori iscritti all’AGO e alle sue “forme sostitutive ed esclusive”, 

discostandosi rispetto alla formulazione della lettera dell’art. 51, comma 2, lettera i-

bis), del TUIR, che continua a citare solo le forme sostitutive dell’AGO.  

Questo disallineamento aveva suscitato dubbi sull’applicabilità di tale norma anche 

alle somme corrisposte ai lavoratori, in misura corrispondente alle quote di 

contribuzione a carico del lavoratore, iscritti alle forme esclusive dell’AGO. Sul punto 

era intervenuto l’INPS con la circolare n. 102 del 16 giugno 2025 precisando che il 

regime di non imponibilità in parola trova applicazione anche ai lavoratori dipendenti 

iscritti alle forme esclusive dell’AGO.  

Per riallineare le due disposizioni e per superare i descritti dubbi interpretativi, il 

Decreto correttivo è intervenuto per modificare la citata lett. i-bis) prevedendo il 

riferimento anche alle forme esclusive dell’AGO, con decorrenza dal 2025 (57), periodo 

d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del decreto correttivo. 

* * * 

Distinti saluti. 

Il Direttore 

 
(Francesco De Angelis)  

 
56 Cfr. Comma 161 della Legge di Bilancio 2025. 
57 Sul punto la relazione illustrativa chiarisce che l’entrata in vigore al periodo d’imposta 2025 è «… in 
coerenza con la decorrenza prevista per le disposizioni sopra citate di cui all’art. 1, comma 161, della legge n. 
207/2024». 
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